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Il  primo  Ballo  ha  per  titolo 
LE   DUE   F.4H1GLIÈ;  IN  CONTRASTO 
Ballo  di  mezzo  carattere  ia  tre  Atti 

.  I*'  altro  da  destinarsi 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 
Atrio  del  Tempia  di  Marte  y 

La  Scena   è  apparecchiata  per  un  Solenne 
Sacrifizio     Postumio  coi  Litton  ;  Lenta* 
lo  coi  TriMÈLi,  e  Duci  5  Ippia  >  e  Pogolo . 
poi  C  AueWjf  Sommo  coi  Sacerdoti  . 
Coro 

O di  >  gran  Nume,  i  voti 
De' figli  tuoi  devoti* 
D'un  Popol*  che  t*  adorai. 
Che  implora  il  tuo  fav©r. 
Post.    Scendi  con  noi  fra -l'ajrtiu, 
Sia  la  Liguria  doma  . 

poi  con  Coro  Fa9  eh9  *?  ritorni  a  Soma 
ex 

Degli  empj  pimi  ter. 
Post.    Squillili  le  Trombe  —  Al  cattjpo 
Tutti    Al  campo  —  Oh  Giel  ! 

lamgo  5  tuono .  e  fulmine 
L*  Augure  Sommo  comparisce  nel  fondo 
Aug.  Tremate. 

Tutti    Ah  !  > , .  Come  ! . .  >  Ah  ! .  ; .  dì  ! 

ansiosi  i  e  incetti^ 

Aug.    Perniate . 

Sdir  Ara  ii  fuoe»  apeguesi  > 
Ricusa  il  Giel  le  vittime  f 

f  errore  crescente  in.  iUtt$ 
Pende  su  Rom*-  ti  4ulfl£ijt* 


D*an  Nume  pHaitor  ; 
Ver$onmgt  è  Coro  Ah! 

Trema  il  suol ....  m  scaote  il  Tempio-.,' 
Cupo  tuono  . .  il  Ciel  s'oscura. 
Qual  minaccia  a  noi  sciagura  V.* 
L'alma  agghiaccia  di  terror. 
Tersonag.  Deh!  proteggi ,  o  Dio  clemente 

Chi  innocente  serba  il  cor. 
Tenonag.  e  Coro  Piombin  poi  gh  sdegni  tuoi 

Su  chi  desta  il  tuo  ^ftiìfcpr . 
Augi  O  Romani;  i  più  ner«_ 
1  più  atroci  sacrileghi  delitti 
Da  lungo  si  commettono.  Fra  voi 
Superba,  ed  impunita  erra  la  colpa, 
Celata  ognor  da  formidabii  velo; 
Ma  stanco  tuona  a  fulminarla  il  Cielo. 
Post.  'Quale  orrore!       ìpp.  Che  gento! 

O  noi  miseri  / 
Len  (  Oimè  !  sarebbe  forse  ?  . . .  )  turbato 
Aug  Si  plachino  gli  Dei, 

O  i  ribellati  Liguri  giammai, 
Consoie,  domerai.  L'alta  vendetta 
De'  Numi.,  e  de'Bomani  a  te  sì  spetta. 
Post.  Ed  lo*  lo  giuro  a9  sempiterni  Dei, 
La  compirò.  Ne' loro  nidi  i  rei 
Fia   mia  cura  scoprir .   Sull'empie  teste 
Piomberà  per  mia  man  Tira  celeste. 
§AugJjopra  sublime^  va  9  Postumio,  im preorli 
Struggi,  punisci,  e  poi  vittoria  attendi. 

parte  coi  Sacerdoti 
Post.  Quale  io  quei  detti  ascondi  òrrido  arca- 
Dunque  «degnato  il  Cielo  (no! 
Contro  Roma  sarà!  Lertulo ,  ascolta . 
Fa-  che  novello  cenno   (  Leni  p  coi  D&ci 


$ 

Attendai  le  «Legioni;  *  tne  conviene 
Tutto  ir?  prima  scoprir  .  L'Augure  Somalo 
Non  in  vano  parlò Fecenia  stessa 
Co' dubbi  suoi  5  co'guoinòri  chiari  accenti 
IVfcbustio  sul  destin  m?  sgita  il  seno, 
Ma  in  breve  il  ver  mi  para  noto  appieno. 

SCENA    IT.  Ip.poiLitt. 
Sempronio ,  e  Fecenia  ■ 
Tee.  To     e  tu..  .  che  intesi  ! 
Barbaro*  ed  hai  coraggio? .  .  .  ^ 
Ed  io  t'ascolto?...  Credi  tu  ch'io  poss$ 
Amar  la  vita  a  segno 
D'abor  rir3  men  che  morte,  il  pa  tto  indegno 
Sem,  Audace!  ...  Ebben  qWi  lacci, 

Che  troncar  ricusi,  la  morte  tionchetà. 
Tee   Fnr  questi  appunto 

D'Ebuzio  i  giuramenti  ,  e  i  miei 
In  faccia  al  Ciel.  Sem.  Giunse  l'istante. 
Tee.  Con  coraggio  l'incontro. 
Sem.  E  vuoi  ?  ...  Tee.  Amante  del  mio  Ebuzip 
Spirar.      Sem.  Ti  pentirai 
Tardi  però.  Tee.  Non  lo  sperar  giammai. 
Che  al  mio  bene,  ai  mio  tesoro  , 
Nieghi  un  sol  dei  miei  pensieri  ? 
Il  destino  ah  !  non  lo  speri  5 
Fide  aliante  ognor  sarò. 
Seni.    Nel  vantarmi  il  tuo  tesoro  , 
l/ir<3  naie  domar  tu  speri?, 
Ma  agli  accenti ,  ai  tuoi  pensieri 
lo  silenzio  ira  per  saprò . 
#W.    Viver  da  lui  lontano  ? 

Ali }  fcaci . . .  «he  idea  à\  orror  3 
Sem.    Sgomma  l'affetto  insano. 

Disarma  il  mio  furor . 
Tte9   Ah  !  ««mp*e  l'  avrei  fcft  ciglio i 


Sempre  l'avrei  nel  cor  . 
Sem.    Ti  piovi  il  mio  corsia  ho, 

Non  provocarmi  ancur. 
Wà*0    Dove  respira    ~  L'amnto  bene, 
fìi  lo  soffro  il  peso  —  di  tante  p^ne 

Per  me  la  morte  —  terror  non  ha. 
Sem.    Dove  respira  —  L'amato  bene, 

Tu  soffri  il  peso  —  di  tante  pene 

Ma  poi  la  morte  —  terror  farà* 
Fec.    La  nell'  estremo  istante, 

Ad  onta  tua  crudele, 

Intrepida  ,  fedele 

Tu  mi  vedrai  morir . 
Sem.    Là  nell'estremo  istante 

Sordo  alle  tue  querele 

Terribile  crudele 

Io  ti  vedrò  spirar .  (partono 
S  C  E  N  A  III- 
l;  Viali  tenebrosi  nella  Selva  di  Stimola  .  Tu 
fondo  fra  le  piante  distin^uesi  parte  del  Tem- 
pio di  Bacco.  Nel  mezzo  una  Statua  co- 
lorale del  Nume. 

Ministri^  e  Saccanti  con  sistri  3  e  tibie 
festeggiando  il  simulacro  . 
Coro    Eyoè!    —  Bacco,  Evoè  f 

Bacco  s'  onori ,  Bacco  s'adori: 

Dell'Indo  indomito  il  clomator. 

Lieto,  e  fecondo  per  ess^oè  i  l  mondo: 

Ili  dei  mortali  consolator  • 

Ma  formidabile  l'ira  l'accende , 

Di  chi  T  offende  stermina tor . 

Temuto  e  celebre  del  DioTebano 

CI  rito  arcano  trionfi  ogrner . 

Eroe  !  — :  Bacco ,  Bvoè  J 
finire  il  Coro ,  tutti  i  Baccanti  si  ri- 


volgono  incontro  a  Ebuzio  che  sorpresole 
rispettoso  si  avanza  mceompag nata  da  due 
Ministri  y  uno  col  seno  ,  V altro  sol  tirso . 
TUbu  Ove  son  io?  qual  sacro  orror1  Eqoale 
Alto  rispetto  il  piò  m'arsesta?  Ah  panni» 
Che  scosso,  ad  ogni  passo, 
Da  indolito  terrore 

Manchi  l'usato  ardir,  mi  tremi  il  core. 
Coro    Dal  tuo  sen  lurvge  il  terror 

Bacco  è  con  te . 
(  I  Mmistr  i  gli  presentano  un  serto  di  pampini 
«Eia. Ti  bacio,  augusto  serto.  \  neh  io  d:  B  ieco 
Figlio  dunque  sarò?  Spirto  novello 
Par  di  io  riprenda  in  measo  a  voi .  Sì,  in 
Forimela  bit  recesso  (questo 
D'esser  mortai  più  non  mi  sembra  a --lesso 
Coro    Temi  il  lir*o  p  un  iter,  (  il  Min  gli  p  re- 
Se  vacilla  la,  tua  fe  .  (senta  il  tirso 
Ulu.^pren  derido  il  tirso)  "Non  temete:  i  sommi 
Questo  cor  devoto  adora  (  Dei 

Il  candor  de  voti  miei 
Serberò  costante  oguor  . 
Coro    K  fra  l'armi,  e  in  pace  ancora 

Spera  Bieco  in  tuo  favor 
iLbuz».  (Nume  ,  perdonami  — se  in  tale  istante 
Sfogjre  a n  sospiro  —  ad  rm  Barrante. 
Sospir,  che  tenero —  pn;te  dal  £>r... 
Del  mio  deliro  — *  incolga  amor. 
Non  temete:  i  voti  miei 
Serberò  costante  o^nor  . 
Coro    E  fra  l'armi,  e  in  pace  ancora 
Spera  Bacao  in  tuo  favor. 
S  C  E  N*  A  IV. 
Mina  ,  Ebupio  ,  Ministri  ^  e  B:reconti  . 
Mi.(aBqc.)  Ite. Accostati  Ehimo  ì  BxoxH&ip. 


IO 

Ebu.  Pro~  q  pontefice  sommo  /  a*  piedi  ÉÈujà 

Min.  Sorgi  :  m5  abbraccia  5  or  figlio 

mettendogli  una  mano  ètti  capo 
Tu  sei  di  'Bacco ,  e  mio  . 
Or  va:  t'  inoltra  oyvè  più  folto  il  bosco  . 
Ivi  il  Nume  t'  attende  ,  ivi  deporre 
O^ni  pensier  profan  dovrai  .  Ti  guarda 
Dal  far  di  noi 5  del  Dio  sospetti  audaci  ; 
Credi,  osserva,  obbedirci,  adora  5  e  taci. 
Ebu.  E  ciò  fìa  .  . 
M  n  Vanne  or  dunque  : 

Tp  abbandono  a  quel  Nume  ,  alia  tua  sorte. 
Ebu  lo  <*li  vò  incontro  s' interna  nel  bosco 
Min.  (E  incontrerai  la  morte)  parie 

S  O-  E  N  A  V. 
Esterno  del  gran  Tempio  di  Bacco  nplla  sel- 
va di  -Sti aiuta  con  porta  praticabile  .  l  i  Tem- 
pio sarà  c  r.  ondato  capricciogamenta  da 
piatite,  lagei-s  lido  d5  innanzi  un  libero  piazzate 
Wbcènìa  5  indi  da  varie  parti  alcuni  Baccanti 

che  entrano  nel  Tempio. 
Ft  c.  Ohimè    dischiuso  è  già  T  1  ri  fa  me  loco , 
Già  ver  Tè  soglie  infauste  i  rsi  Baccanti 
Veggio  inoltrar  3  e  forse.. 
Oli  ciel  !  se  tardi  io  giunsi  ! . . 
Se  tratte  all'Ara,  avesse  il  voto  rio.. 
Chi  salvarti  potrebbe,  Ebuvsio  mio  ? 
S  G  E  N  A  VI. 
Ebuzio  y  e  Fecenia  . 
Ebu.  Chi  '1  mio  nome  !..  chi  vedo f 

nelV  alto  che     avviava  al  Tempi* 
Tu  qui  Fecenia?  . .  ah  !  dimmi1  ♦  . 

si  volge  e  lieto  corre  a  JFw 


ti 

<Fec.  interrompendolo  agitata  .  A  me  rispondi 
Sei  tu  Baccante? 

Ebu.  Appena  iniziato,, 

Mercè  le  cure  di  Sempronio 

So n  ne' riti  priniier,  e  tu  ,  mia  cara  3 

Come  tu  in  quest  i  luoghi?  A  caso  forse  .  • 

Tee  appassionata  Nò  5  di  re  solo  ih  traccia  , 
Mi-ero  !  io  venni.  Ma  Bacca  ate  io  pure 
Son  da  gran  tempo, 

Ebu  con  allegria  .  Si  ! 

tFec.  con  dolore.  Por  troppo! 

Ebu.  sospreso .  Oh  Dio  ! 

Fec.  vivamente .  Cara  ti  son  ? 

Ebu.  tenero.  Potresti 
Tu  dubitarne? 

Wtc.  Ebben  ;  seguimi  :  vieni 

Lunge  da  questa  selva.  .  da  quel  tempio, 
Funesti  ai  sangue  tuo,  fuggì  epe' riti! 

lo  prende  per  mano 

Ebu.  Fermati  ;  e  tu  5  tu  sei  Baccante  ?-  . .  e 

(irriti 

Così  il  Nume  ?  E  non  temi  in  tal  momento .  • 

jPec.  Io  sol  per  te  pavento, 

poi  segue  con  progressione  di  forza  e  d'orrore 
JJ  aura  che  spiri ,  aura  è  di  morte  .  Trema» 
Seroprooio  è  un9  empio  ,  abusa 
liella  fiducia  tua;  cerca  involarti 
Il  paterno  retaggio    Inforni  mostri 
Erran  per  quella  selva.  Il  eulto  indegno 
Conosco  3  aborro;  meco  lo  detesta, 
Ca  n  g  -  a  „  cà  n  già  pe  n  aler.  volendo  con  da  rio  st  co 

Ebu  rtsptngtndola  Taci  ,  V  arresta  . 

Quai  sacrileghi  accenti!  !o  non  corono 
Jriù  ornai  Tecenia  mia  !  Va  4  non  ti  credo» 
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Fec.  Io  dunque  morte,  o  sommi  Dei vi  chiedo 
Ah'  s'  è  ver  che  ni*  ami  ancora 

Cedi,  o  caro,  a  chi  t'adora; 

AlTorror  che  ti  circonda, 

D^h  ,  t'invola  per  pietà. 
Ebuz.    Fosti  ognora  il  mio  tesoro, 

Dopo  i  Numi  ancor  t' adoro. 

Ma  giurai }  sarò  Baccante.' 

I  «a  mia  fe  non  cangerà  . 
Come  irmi  si  rio  sospetto? 
Fec     (Ah!  qual  duol  mi  stringe  il  petto  !  ) 
Ebuz        Lusinghe  di  ^jace 
Fec.        Tornate  a  quest'alma, 

E  fate  che  calma 

lo  possa  sperar  . 
a  2      Ma  incerto  il  mio  core 

Fra  speme  e  timore 

N  I  dubbio  Funesto 

Mi  fa  palpitar. 
Fec         Vieni  .  .  che  tardi  àncor? 
Ebuz        Mentisci  5  e  ostenti  amor? 
Fec,  Sentimi. 
Eh is.  E  resto  ancor  ? 

Fec.        Fatai  momento. 
Ehuz.        Ah'  qual  tormento. 
a  2  Fec.  Chi  mai  vide  più  funesto 

Fato  barbaro  di  questo, 

Son  vicina  alTidol  mio, 

E  lo  deggio,  oh  Dio  laàciar. 
Ebuz.  Chi  mai  vide  più  funesto 

Fato  barbaro  di  questo, 
Son  vicino  alfidol  mio, 
E  lo  deggio  oh  Dio  lasciar. 
Eòu.  entra  nel  Tempio,  e  Fec.  p.  dalla  Selva 
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SCENA  VTT. 

Sempronio  ,  e  poi  Minio. 
Sem.  guar.  vers.  Feo.    lacerna  eli5  è  ...  non 
(  m}  ingannai  .•  pur  troppo! 
Tu  la  ravvisa  par...  parlò  con  esso 

a  Minto  ch'esce 
Di  che  gon  vani  i  miei   sospetti  adesso. 
Min   E  che  perciò?  Dal  bosco 

Ebnzio  più  non  sortirà;  t'affida. 
Sem.  Ah  sì]  eh5  ei  pera  ,  e  scenda 

Fra  I  'ombre,  pria  che  adulto  a  me  contenda 
H  paterno  retaggio. 
Min    E  di  tari  t'irà 

Fors'  è  cagion  F  a  more  f 
Sem.  Per  Fecenia  !  E'  una  serpe 

A  questo  cor  . . .  mi  sprezaa.  A  lei  palese 
TJ  il  segreto  fatai  di  quella  notte 
In  cui  d'Ebu&io  il  padre  ...  ah  !  può  colei 
Perr?erci  tutti. 
Mm.  con  disprezzo .  Perderci  t 
Sem  Minaccia 
L'Augure  sommo,  e  il  Console.  Deh!  affretta 
0  più  paCe  io  non  ho,  la  mia  vendetta. 
Min..  Sin  die  temi? 
Sem.  ]\ol  so.  Pi  ice  reo  in  vano 
La  mia  pace,  al  mio  core. 
Da  un  ignoto  terrore 

Sorpresa  è  Fatma  mia  _  Ferir  vorrei.;. 

E  poi  gelo  d'ornar  —  Gli  affanni  mieV 

lu  calma,  tu  dilegua  il  mio  Spavento... 

iVedi,  Minio,  conosci  il  mio  tormento.. 
Tu  seconda  o  Dio  Tebano 
I  miei  voti  in  tal  momento, 
Tu  dilegua  il  mio  spavento  > 
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Tu  riaccendi  il  mio  valor. 
Mcora  .*  furor  m'  invita  , 
Timor  mi  arresta  il  pie  , 
Un  frrro  il  D;o  mi  addita  9 
Ma  il  mio  coraggio  ov'è? 
M'infiammerò  lo  spero  , 
Baccante  io  tornerò; 
Fra  F  ombre  de)  mistero 
Vendetta  asconderò  parta 
S  C  E  N  A  VITT. 
Idi  n  io  >  indi  Ltentulo*  e  Littori. 
Min    io  non  comprendo  quale 
Vano  timor?  .  .  Che  miro? 
Uns  Capitan  Triumviro!  Lent.  Littori, 
Qui  la  ^edia  eurnle;  escono  due 

Littori  colla  sedia  Curule  a  sinistra 
Viene  il  Concole.  a  Minio 

31  in    (Oli  Gel!  — -  Arte  )>  Baccanti , 

verso  la  Selva  à  e  il  Tempio 
Sacri  ministri,  esnle; 
L'Eroe  di  Roma  ad  onorar  venite, 
•  SCENA  JX. 
D  ci  Tempio  escono  i  Ministri  >  e  da  varie 
patti  della  Selva  i  Baccanti  co' loro  tir» 
si    mettendosi  disposti   in   varj  gruppi  a 
dtstrajpres$&  Mimo  .  Intanto  co'  Littori % 
e  co'  Duci  e  Tr  bum  esce 
Fostumio  ck<?  rà  a  sedere  sopra  la  sua 
Sedia  Curule , 
Coro    Della  Patria,  alla  gloria y  all'amor 
Viva  Pnstumio  o^nor  . 
La  sua  più  bella  età. 

Roma-  fiorir  vedrà  . 
Uej  &frmriQ>  Nums  a' dì 


tornerem  cosi. 
Caro  ni  Ciel  ,  del  Tebro  onor 
Per  valore  e  per  pietà 
Della  Patria  alla  gloria,  all'amor 
Vi*a  l'osto  mio  ognor 
Sul  finir  del  Coro  esce  Sempronio  y  e 
s'arresta  in  atto  di  somma  sorpresa  *  in- 
di Untamente  s'avanza. 
Sem   (Qui  il  Concole'  A  clie  mai  ?  ) 
Min.  Di  Stiratila  alla  selva  5  qua!  ti  sruida 
Signor,  alta  camion?  Di  Bacco  forse 
AH5  armi  tue  cerchi  il  favor  ? 
Post  Appunto. 

lì  a5 eacri  riti,  e  al  sacrificio  augusto 
Assister  vuò  nel  gran  delubro  io  slesso. 
Min.  tanto  non  è,  perdona,  a  te  concesso, 
Sacro  recinto  e  quello, 
Che  da9  Baccanti  separa  i  profani  . 
IWSdegna  dunque  il  tuo  Nume  i  voci  umani? 
Min.  Nò  5  ma  sol  pei  Baccanti..  . 
Post   E  se  del  suo  poter© 
Usar  volesse  il  Console? 
Min.  Dovrebbe 

Il  Console  temer  Tira  del  Nume/ 
Semp.  E  colui  che  presume 

Con  poter  usurpato  *  e  ingiusta  forza 
JLa  penetrar  ,  di  roman  sanane  in  pria 
Dovrà  un  fiume  varcar    e  di  Baccanti 
Mille,  e  mille  calcar  corpi  spiranti» 
Post*  Tu  parli  ardito  inver? 
Semp.  Ardito  io  parlo  > 

Perchè  libero  io  sono,  e  son  Romano. 
Post.  Sempronio,  io  ti  conosco  > e  basti  .  Or 

tosto  severa 
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Ebuzio  a  mei       Semp  (  Ch«  fia  ?) 
Mm  Signor...  perdona... 

Sacre  per  lui  questi  ore  .  .  . 
Post   Ebuzio  5  io  dissi  ,  e  tosto 

ÀI  Console  obbedisci. 
Min  (Io  frema  !  )       entra  nel  Tempio 
iW   Al  foro  alzandosi 

Mi  renderai  ragion  or  or,  superbo  > 

Di  tua  baldanza  estrema  . 

Sempronio  y  io  so  più  che  non  pensi  ...  e 

(  trema . 

Semp   Io  tremar*  Mal  conosci 

Dunque  Sempronio.  Autoritarie  in  Koraa 
Non  v9  è  sopra  de' Numi:  ed  io  la  laro 
Susta  ragion ,  i  nostri 
Sacri  dritti  difendo  5 

Se  in  quei  recinti  il  passai  a  te  contendo. 
Pensa  eh5  io  serbo  in  petto 
Libero  cor  romano  , 
Rispetta  il  T)«o  T ebano 
O  eh5  ei  ti  pritiirà  . 
Fast»    Non  insultare^  audace, 

Con  fallo  z^to  i  Numi, 
Gelare  invan  .  presumi  , 
Persio  ,  T  empietà.  , 
a  2    Ahi  che  non  ha  più  tVend 
U  acceso  coi*  nel  seno.* 
Premere  quel!"  aspetto 
I)'  ira  e  d'orror  mi  f a  • 
Post,  impaziente  Ne  Èbuzio  ancor  ?  .  ?S 

àvóictnandosi  al  1  empio 

Semp.   opponendosi  Ri  elianti . 
Posi.    Littori  *  ' 
Semp     i)  accanti  . 


a  2     Olà  ; 

I  Littori  si  avanzano  colle  scurì  in  aU 
to  ,  ed  i  Baccanti  accorrono  co9  tirsi 
per  difendere  C  ingresso  del  Tempio.. 
S  C  E  N  A  X. 
Ebuzio  accorre  dal  Tempio ,  e  si  èlattcia  nel 
mezzo   in   atta  di   trattenere   i  Littori, 
nello  stessa  tempo   dalla   parte  opposta 
esce  F eceni  a   con    Ippia  \    trattenendo  i 
H  ccanti  .  Minio  viene  e  s' unisce 'a  Sem- 
pronio. Lentulo  è  alla  testa  dei  Duci  in 
atto  di  Jar  adopiar  la  forza. 
Ebu,  Che  vegao!       Fec.  Che  si  tenta  ? 
Ebu.  Ah  !  v5  arrestate  ' 
Fec    Deponete  Facciar  . ,  ♦  ' 
Ebu.  1/  ire  calmate  . 

In  rfuesta  d'un  Nume 
Temuto  soggiorno 
Noa  régni  d9  intorno 
Che  pace,  e  amistà. 
Post .  Lent.  (  Dei  Console  offesa 

e  Duci  (  E9  la  maestà  . 
Sem.  Min.    (Del  Ciel  vilipesa 
e  Baccanti  (  E5  là  maestà  . 
Fec.    Non  alzi  la  voce 

Discordia  feroce., 
Kisplenda  v'accenda, 
Verace  pietà . 
Post.  Lent  (  Dei  Console  offesa 

Duci    (  E'  la  maestà . 
Sem.  Min.  (  Del  Ciel  vilipesa 

Baccanti  (  E9  la  Maestà  . 
Tutti  meno  (  Son  re^ai  d'intorno 
cne  Ebuz.    (  CJhre  pace  -,  e  amistà  ^ 

b 
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Ebu.F*'*.  ai(Oh  qual  contrasto  ali*  anima 

&$m  Post.  ^(  I  »  rirov'ì  in  tal  momento  ! 
A  si  fatai  cimento 
Palpita  incerto  il  cor. 

Post,  a  F^bu   So,y  ti  scuoci;  vieni  al  campo* 

Fee     *à  mi^i  voti,  Ebusio,  cedi. 

ìébu.  irresoluto  Tu  mi  re££Ì  in  tal  cimento, 
Gi osto  Cielo  f  per  pietà, 

Sem*    Voi  Baccanti,  da' profani 
•  J-/ iniziato  allontanate. 

alcuni  "Baccanti  si  avanzano 

Fect    Ah  !  lasciatelo  ,  inumani 

Di  rapirlo  ìnvan  tentate. 

Sem     Vieni    .  ♦ 

F+c.    Senti  .  . 

Post,  Ah  pria  ,  .  .  facendo  cenno  ai  JUittcri 

òem.        Al  Tempto 

Post  Al  Campo  . .  . 

Jtlbuz   (supplichevole  )        Ue«*.-a  te  ; 

Li-»  rpel  Temmo  ancor  p  u  degno 
Tor ne  rò  di  voi  .  .  di  te  . 
Coro    Bvoè  !  jli  %«  *o  ,  Kvoè 

nell9  atto  che  Ebuzìo  passa  in  mezzo  a  Bue* 
Fec.    Ah!  p>ù  speme  onai  non  v9  è 
fbein.     Dubbio  il  Può  ornai  non  è 
Ebuz    '  Calma,  o  cura,  le  t »*e  pene 
a  2      )  A  te  ori  *?io  mi  serberà. 
F§c      \  Ah  ti  p-Ho  amato  bene, 
(   1  tuoi  dì  chi  salverà  . 
Tutti 

Nembo  s'addensa  orribile: 
San£ui£no  lampo  splende, 
li    fdtfore  già  penie, 
Clic  i  rei  terminerà  . 


Oh  quanto  mài  terribile  , 

Roma  un  tal  dì  sarà* 

fost.  Lea.   A  ,   .  ,  n  u  « J 

T    .        Ah  si  al  Foro  1  vostri  eccessi 
e  lppia 

Punir  Roma  ben  saprà. 
Sem.  Min    c      .  . 

e  Bac         Sjpeiri  mvan  mirarci  oppressi;  A 

Baro*  i  suoi  difenderà . 
Ebuxim  coi  3 secanti,  Sempronio,  e  Siine 
entrano  trionfanti  nella  Selva  Postumio, 
Lentulo^  Littori  .  e  Duci  partono  seguiti 
da  Fece  trio  t  e  da  Jppia 


Fine  dell'Atto  Prime; 


ATTO  SECONDO 


SC  E  N  A    P  R  I  $  A 

Campo  Marzio 

Pcstumio  sui  Rostri  circondato  dai  Littori  f 
Duci  T'ihifrhi  e  Pupg  o  Romano  da  unc^ 
Jj^rt  e  ;  fiaccanti  ben  t  h  è  mi  rt  o  ri  di  n  u  m  <  ro , 
arditi  e  fi}eri  daU'  altra  .  I  Legionari  in  di- 
versi §fUf^H  SQft°  rf/Afiosì,?  a  custodire  fa  ^jj 
che  introducono  alCampo  A  suo  tempo  Fccgn^ 

Ù'  Coro 

Trib  e      ^      abolisca  ;  s?  punisca, 
Popolo        L'empio  cubo,  e  l 'augi seguaci 
Roma  ,  sì  3  distruggerà  . 
A  que  rei  .  .  la  sei     orrenda  .  . 
Morte,  esi^lio..  scuri  e  faci 
3ì  piti  il  rielo  non  offenda 
Th  to  eccesso  d'empietà. 
Baccanti     K  e- ti  1 1  Ipso  ;      d  \  feso  .* 

Il  suo  culto;  i  suoi  seguaci 
Socco  o£fVor  difenderà  . 
Paventate ...  S|  sospenda  . 
Contro,  un  Nume/('»h  rabbia)  à  udaci  !.  ; 
Cieca  Roma  ! .  .  Insania  orrenda  ' .  . 
Di  lor.  Bacco,  abbi  pietà 
Postumi o  intanto  è  d  sceso  dai  Rostii^esi 
avanzo  dtp  ni  tosa  mente  co9  situi  Littori 
Pos    Romani,  ì  sensi  miei 
Udiste.  Ora  al  Senato 
Le  accuse  io  porto;  e  voi 
1  Padri  ad  obbedir  v'  a  ppa recedi ia te  . 
Feo,  comparisce  desolata  ut  mezzo  al  popolo 


ì? ci  mani  5  m'  ascoltate  I 

lo  Baccano  a  <rot  Verino;  io  rfo9  Bicòl  riti 

iniqua  frodi  5  e  gfli  assassini  atroci 
Alto  po^so  attestar.  Oh  quanti  le*  vidi 
Infra  l'or^ié  cader*  e  il  credereste? 
ut |ti i  ultimi  sin  ghiozzi! 
I  *e'  miser  i  spiranti  , 
Mcsceau  le  tigri  colle  dàfifcg  i  canti. 

S  C  E  N  A  Mi 

hen/u  o  5  e  dfé^ff  . 
Leti   Console  \  i  $èW&Vò¥l 

Di  già  raccolti  or  som;  te  sol  si  àttèmfè. 
jPo*    Ali9  or di/ie  (  Trib  ino  > 

Tu  veglia  manto    {pài  al  pòpolo)  \  voi, 

(  Quinti  9  in  Bieve 

lo  riederò  dì  rno**te  > 

Coti  una  mai  3  recando 

}i  decreto  fatai ,  coli9 altra  il  brando. 

parte  co  hit  tori 

SCENA  IH 

Tccenia ,  Ippia  t  Leutulo  ,  Quei  é  Baccanti  % 
poi  subito  Seiiìpróuiò . 

JVc.  1  ppia  vierì  meco,  al  mio 

Diletto  io  volo?,    nelf  atto  di  partii  é  vede 
Senìp.  che  si  avanza  .      Oli*  qui  t'ù  sei 

coré  u/ia  maào 
e  conducendótà  lììtia'rìii + 
lo  tutto  intesi ,  e  per  te  stessa  ancora 
Gelo  d'orror.  Profiiriatricé  indégni* 
De5  raistèrj  di  Baccb . .  Cre*é  . .  ih  brev è";  ; 

ikihécciosa 


Semp  Spergiura,  afferrandola 
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Tee.  Io  tremerei ,  tiranno  ; 

Nel  bosco  d'  empietà.*  ma  qui  non  regni; 

E  il  tuo  furor  non  curo» 
Semp.  Anche  da  lunge 

Il  tirso  fere  de' Baccanti  5  e  il  sai  . 
Tee.  Ma  co' Baccanti  tuoi  tu  pria  cadrai. 
Semp.  Cadrei  se  il  tuo  disegno 

10  non  mandassi  a  vuoto,  e  sull'istante. 

poi  si  volge  a  Baccanti 
rÀmici  ,  la  spergiura 

Di  Stimula  traete  nella  selva.  lBacc.  siavv 
Tee.  Tnvano  .  .  arretrandosi  Semp.  A  forza . . 
Tee.  Oime  !  Roma  ni  3  aita  .  Lentuìo  accorre  • 
Semp.  D'aita  non  ha  d'  nopo       con  ironia 
Un  innocente  cor.  Ma  che  più  tardo? 
Un  pegno  ho  già  ;  tu  parla  a  senno  tuo, 
Ma  nel  parlar  rammenta 
Ch'egli  per  te. .  m'intendi? 

facendo  un  atto  minaccioso 
Tee.  spaventata.  Oh  ciel!  deh  m'odi. 
Sem.  Andiam  .        rivolto  a  Baccanti 
Tee.  T'arresta.  Semp.  Addio   in  atte  di 

(partire 

Tee.  Ferma  ;  e  versa  pel  suo  il  sangue  mio  . 
Ferma  crudel  '  Povero  Ebuzio  mio! 
tjrià  parmi  udirne  i  dolorosi  accenti  . , 
A  nome  egli  mi  chiama . . 
Acuto  grido..  Ahimè!*. 
Già  la  fatai  Dipenne.. 
Ah  mostro'  in  me  Volgi  quel  ferro , 
Con  lui  punisci 

11  tuo  schernito  amore, 

Te  stesso  sazia,  e  Tempio  tuo  furore. 
Ecco  il  sen  t  ferisci  ornai  ; 
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Me  svenate ,  mor^  imploro, 
Ma  salvate  il  mio  tesoro, 
ChÌH^jfo  sol  per  fui  pietà. 

C<>ro  di  Duci  Mi  che  avvenne? 

Coro  dì  Bacò.  Ella  delira 

Fec.a  Bacc  \r\ìrve^nterp0i  a£  Quc)  lo  salvata 
rAtf  par.  v 

Ah!  de'  mostri  alla  crud' ira 
Chi  sm! trarlo  mai  potrà? 
Coro  di  Duei  Al  Senato  . . 
Feo  Sì ,  vi  segtio  * 

Catodi  Bacc.  Alla  Selva, 
Fec.  Nò  ,  m*  udite  . 

1  B accanii  le  f mno  Un  atto  minaccioso 
Ah  r*o  rupi  e  n  do      cenno  orrendo;- 
P  à  speranza,  oh  Dio  uori  v'  ha  ,. 
Per  te  aridità  m*' rat  la  vifca 
Sdì  delizia  di  questo  cor. 
Ma  ci  condanna  le£<r«  tirànrià  ; 
Ti  dr^io  perdere  alio  dolce  anior* 
(  E  il  eie!  non  fal  nt«à  i  tràditor  !  ) 
Si,      compia  il  mio  destino: 
Sfo^a  indino  il  too  furore- 
Morrò  Vìttima  d9  amore 
Ne  la  riìorte  >rror  mi  fa  . 
toro  di  Duci  II  *tio  affanno,  il  suo  furóri 

Sv^orlia  in  $e.d  gtdpor,  pietà  . 
Coro  di  B  ce  II  .«no  affanno  ,  il  suo  furore 

Ebbro  il  cor  di  «jìivj*  fa 
Partono  Fetenza,  tppiaye  Sfriipronio^  esultanti 
coi  suoi  Baccanti  .  Neil*  atto  che  Litntulo  si 
dispone  a  pmrtirecòi  Duci  esce 
S  C  E  N  \  IV. 
P&stumio  co9  Littori ,  L  mtulo ,  e  Duci . 
Post.  Duci 3  Tribuno,  alfine 


Il  giusto  trionfò  ; 
Lent.  Fia  ver!  deh!  narrar. 
Post.  Ora  d 'oprare  è  tempo. 

Della  terza  lesjion  scelti  i  più  prodi 

Tu  col  Duce  Metello,  alior  che  annotti -, 

Celati  cauto  all'empia  selva  intorno. 

Del  Cielo 3  del  Senato 

Si  secondi  il  voler:  esultili  gli  empj 

Per  brev'  istanti  ancora  , 

E  vegga  ài  pianto  lor  la  nuova  aurora. 

parte*  con  Lent.  co  Duci  e  soldati 
SCENA  V. 

Viali  tenebrosi  nella  Selva  di  Stimula, 
Hbuzìo  concentrato  si  avanza  lentamente  5  indi 

Fecenìa premurosa  e  ansante. 
JEbu,  Oh  Giel qual  turbamento 

M'agita  il  sen  ?  Appiè  dell'are  invano 

La  pace  io  cerco;  irresistibil  forssa 

Guida  i  miei  passi  erranti., 
Fec  di  dentro  Ebuzio  /  escendo  Ebuzio  ! 
Mbu.  Ancor  te  qui  riveggo?  Ah  !  parti.,  fuggi., 

volgendosi  per  partire 
Fee.  Ah  nò:  m'ascolta,  Ebu.  risoluto  Tèo 

Di  favellar  mi  si  vietò.  Mi  lascia, 
Fec  Sì 5  partirò:  ma  pria  vol^i  lo  sguardi 

Su  questo  accia  r.        traendo  di  sotto  del 
manto  un  pugnale  e  presentandoglieli 
Ebu.  Che  fia  ?        Fec   Sai  tu  qual  sangu^ 

Con  esso  si  versò?  Del  Padre  tuo. 
$bu.  IM  Padre  mio!  Nò  non  è  ver.,  m'  inganri 

Deh  !  và  ;  .  mi  lascia  ;  o  chv  io  . . 
Fec  Nè  ancor  tu  presti  fede  all'  ariior  mio?/ 

J£bhen  ,  e$c\  d'  errore  ,  ingrato  .  L^ggi 

gh  predente  m  rotolo  di  euojo, 


TJm   Che  foglio  è  questo? 
Tee.  A  te  col  proprio  sangue, 

Mentre  peria  su  gtli  occhi  miei  trafitto. 
Dal  moribondo  padre  tuo  fu  scritto- 
Ébu.Òh  Dio!  porgilo  y  gelo  .  ardo    che  orrore 
spiega  il  rotolo ,  e  legge  tremendo 
Figlio  .  .  muojo  tradito  •  . 
li  Sempronio  b  V  assasim  .   odia  i  Baccanti. . 
;5  Vendica  la  mia  morte  [ 

poi  abbandonandosi  a  tutto  il  furore 
Si ,  ti  vendicherò  con  questo  ferro.  . 

strappando  il  pugnale  di  mano  a  Feo. 
Fec.Ah!  frena  il  tuo  furor!  Mi  segui,. Oh  Cielo! 
lo  prende  per  mano  onde  condurlo  seco 
Gente  s'appresa  ;andiam: 
Ubu,  E'  desso!  il  veggo» 
A  me  Io  guida  un  Dio; 
Ombra  del  Padre  mio. 
Vendicata  sarai!  Mori,  assassino, 

coir,  a  Stmp  per  ferirlo 
S  C  E  N  A  VI. 
Sempronio  3  Minio  con  Ministri }  e  Ti accanti . 
Min    Ferma  .         arrestandogli  per  di  dietro 
il  Braccio  ,  /o  disarma  3  e  lo  passo  fra  i  Uacc. 
Srmp   I nsano  f  Con  questo  brando.. 
arrestandosi  in  atto  di  sguaina? e  la  spada» 
Min.  Arresta  .  Semp  Tosto  si  tragga  a  morite 
Fec.  Pietà,  supplichevole  a  tempo. 
Semp  jj  uccida  furioso  a  B *  accanti. 

Min*  A  ttendi  ,  Ebu.  con  rabbia  ,  A  v  versa  sorte 
Empio,  assumo,  trema, 
mi  tradì  il  foro  re , 
Co9  fui  min  suoi  l'errore 
11  Cielo  emenderà. 


Véèéi  Non  irritarlo,  ocaro  suppliche*  ad Ebu: 

( ion  disperati  ncbéi\i\à 

E  tu,  SÌ£r*or?  deh!  senti    e  Serri. 

Del  suo  dolor  pietà  . 
Sem.    Anurie  audaci,  il  pianta  con  fittezza 

O  il  minacciare  è  vano; 

]!  vostro  ardire  insano 
scure  punirà  . 
Ebu.  Un  £  rro  p  >r*ete  disperato  verso  i  Bacc4 
Sem.     A  morte  si  tragga. 
Vèc.  a  Ebu  I  >eh  taci  !  (poi  a  Semp.  )  Ti  calma 
Ebu         Un  ferro  dov'  è 

Ebuz  Ahstato  più  misero  dì  questo  non  v'è, 
JPec  a?)  Lo  ttato  del  misero  ti  muova  a  mercè. 
Semp,  Con  morf-e,  sì  perfidi  avrete  mercè  * 
òemp. fiero  a  Baco  Della  vendetta  all' Ara 

Qu^ii  empj  strascinate: 

Del  Nume  vendicate 

1/  off  \sa  maestà  . 
Ebu.  con  dignità  .  Non  ta  avvilir,  mio  bene.* 

Con  vane  preci  a' mostri  : 

Por  fine  a  mali  nostri 

La  morte  «ol  potrà. 
Tee.  pian,  e  disp  Tigre  feroce  . .  oh  Dio  ! 

Sospendi  il  cenno  orrendo; 

Ti  basti  il  sanane  mio.* 

Chièggo  per  lui  pietà  . 
Ebuz.      (  Ombre  alianti,  scenderemo 
JFec.        (  Di  corìto  al  bujo  fe^uo  ; 

(La  sia  vano  il  loro  sdegno t 
a  g  (  Goti  noi  solo  amor  sarà  . 
Sem.        {  Al  ne  imbelli  ornai  scendete 

(  Dell'  averno  al  cupo  regno; 

(  Del  mio  core  il  giusto  «degno, 

(  Pago  colo  aliar  sarà  . 
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iBnccanti  coaduéono  via  separatamente  *Rbuz> 

e  Fecenia  :  Minio  e  Semp. partono  insieme 

SCENA  VII. 
Lentulo  esce  guardingo  »enz  élmo  o  corazza 
col  segnale  de' Baccanti  ;  lo  segue  Ippia 
Jpp.  Troppo  3  Lentu lo  ,  inoltri  ;  (soglie 
Questi  sentier  . .  Len.  Baccante  a  queste  in- 
Ojrnun  mi  crederà  .  Scoprir  potessi 
1  lor  disegni  alme»  !  Ipp.  Ah  •  di  Postumio 
Tardo  il  soccorsa  io  temo, 
E  per  Fecenia  5  e  per  Fbnzio  io  tremo. 
Leni.  Calma  l'affanno.  Già  dalle  legioni 
Cinta  è  la  selva  intorno  ; 
E  col  novello  giorno 
Fia  spenta  P  empietà  . 
Jpp.  Benigno  il  Cielo 

Che  Popre  vostre  vede,  anima  3  chiùda, 
Al  bel  disegno  9  e  a  tanti  voti  arrida. 
Fra  queste  funeste 
Tremende  vicende  9. 
Di  speme  neplende 
Un  raggio  sere  fio  ,  , 
Che  in  seno  coraggio 
Kidesta  al  mio  cor. 
Voi  Numi  possenti. 
GP  iniqui  opprimere; 
Quel!5  a  Irne  innocenti 
Felici  rendete , 
Trionfiti  contenti 

Virtude  ,  ed  amor  .  pitte  con  Lent. 

SCENA  vm. 

Sempronio  e  Itfa/Jo  . 
Semp.  11  sacrifizio  loro 

Perchè  tardar  ?  Ardente  gì  te  ,  il  «ai. 


ti 

H  »  di  quel  sangue. 
M/ri.  Or  or  sarà  versato  .  Sem  ijIcLaMd  tal 
Min    lo  v«  iìIiu 

Sul  n  e  il  sagnfizio:  eri  opportuna 
Ad  or^ià-  s^era  già  la  riotte  imbruna.  _ 
gai  comincia  gradatamente  ad  oscurarsi 

il  Teatro 

Or  vanne  i atanto...  acutissimo  squillo  di 

(  i  n  mbe 

Sem.  Oh  cieli  Le  sàcré  troni :»  *  .  . 
Mira...  Turbe  de>  noetri 
Veloci  à  noj  !  Perchè  fcjrtèl  abitate  ? 
Figli  di  Bacco*  è  che  fu  mai  ?  Parlate  $ 

S  G  E  N  A  IX. 
fiaccanti  in  disordine  da  varie  parti. 
Coro    S'odori,  voci  funeste  feroci  *  * . 

Da'  Baccanti  si  vuole  Io  scémpio. 
Li  rifìità  del  Tempio  è  vicina./. 
E  Ih  yflvU  fra  poco  arderà  . 
}n  sì  fiero  tremende  perielio 
Onal  consiglio?  Di  ndi  che  sarà?! 
Sem.  con  fermezza  Quale  consiglio1  ?  E  voi, 
Voi  Baccanti  3  il  chiedete? 
Armi,  ardir  non  avete?  Rammentate 
I  vostri  gidri>  e  degni  vi  mostrate 
Del  nome  di  Baccanti  <  A  gran  periglio 
Grande  al  pari  &9 opponga 
Alma  intrepida,  e  fida; 
E  con  noi  la  vittoria,  un  Dio  ci  guida* 
I  sacri  acciar  brandite; 
L'esempio  mio  seguite; 
Spieghiamo  un'alma  forte, 
Pugniamo  con  valor; 
E  trovi  qui  la  morte 


w 

li^iud^gnf»  assalito^ 
Cqro    Si,   trovi  qui  la  morte 
JL  indegno  aasalitor . 
&e?n.    Senti,  o  Roma.-  io  non  ho  madre 
Cìlie  (tifcÀrpii  \  i  mii  «nano; 
Tu  vectrai  di  CorioTtfiiu 
Gli  atri  di  n  novellar 
Piangerai,  .supeib  invano^ 
S*rò  sWdb  al  tuo  predir, 
Ma  novello  ardore  io  provo  ... 
JJccq  il  Dio  Tra  noi  Uheende  .  ., 
Le  s  de  fi a  ni  tn  «  i  n  sfj  ù  v  *  a  pce  a  de  * 
ti  vi  onida  a  trionfar. 
Coro    S;icra  fiamma  il  cor  n  accende  , 
Li  ci  g  m  d h  a  t  r  ÌV>Yì  fa  r  . 

jjarte  Ut  ni  prò  riÌQ  col  Cora 
Min.  Fidi  Ministri,  e  voi 

Del  U|o  Te  pani  segnaci  invitti  meco 
Della  vendetta  a  II*  ara  orn  a  correte, 
K  là  3  Pira  a  cartina*  cltjd  Nume  offeso, 
Sotto  le  sacre  scuri 

E^li  Vegga  cader  gl'empi  saerniuri  p.  tutti 
'  S  C  È  N  ì\ 
Luogo  remoto    nella   S-lva  di  Stimola  cori 
varie  Tombe  d'inforno    Statua  cotogna 
ili  marmo  nero,  della   vendetta.    Ara  ac- 
cesa davanti:  coltello  i*  futo  *u  di  vièk  ì 
%è<x  Scena  non  è  illuminata  che  dai  fuoco 
dell'Ara  —  Ebuzìo  con  Ministri  arr/iutò 
1  di  btp  ti  ie 
ISbuz.  Ora  ai  mort«? ,  affrettati    18  t'invoco, 
Dei  'disperati  amica  Diva.        loc  > 
Questo  di  morte.  Degli  estinti  è  (jnes,to 
Il  silenzio  funesto,  e  tal  fra  istanti 


So 

Aoeh'io  sarò.  Quanti  infelici,  e  quanti 
Tradiei,  assassinati!,..  Oh  padre  mio 
Tu  pur  !  Che  veggo  ?  Oh  Dio  !  (  delirante 
Si  spalanca  una  tomba...  Ti  avviso 
O'iibradel  Padre  Lurida ...  oimè  ,  la  lunga 
Fiebil  tua  voce  ascolta  Oh  ...  invan  tentai 
Di  vendicarti.  Si  v  ci  seguo  ornai 
KelF  oblio  delle  tombe.  E  il  mio  tesoro... 
Forse  perì  per  me.,   ne  ancor  io  moro  ? 

{si  abbaniona  sopra  una  Tomba 
$  G  E  N  \  XI. 
Ministrile  Baccanti  con  armi,  e  faci  ac- 
cese che  conducono  fra  lom  Fecenia  > 
Minio  gli  guida , 
CToro 

Le  faci  delle  Eumenidi 
Di  queste  cupe  tenebre 
Rischiarino  i'orror.  <, 
Tra  il  sangue,  il  pianto ,  i  gemiti 
Delle  morenti  vittime 
Brilli  ai  Baccanti  il  cor. 
E  i'orgie  si  -festeggino  : 
Trionfi  Baeco  ognor. 

Ebuz.  Oh  mostri  l 

Fec.  Ebnzio? 

Jùbuz  (  alzandosi )  Oh  mia  Fecenia  !  cara! 
Ecco  il  fatale  istante.  Ah!  questa  1  ara 
D'amor  non  è.  Questi  non  s<m  d  Imene 
1  giulivi  Ministri    I  dolci  nodi 
Onde  l'anime  nostre  erano  avvinte 
Sciorrà  fra  poco  qneli'acciar ,  ma  noi 
Scenderemo  a  goder  spirti  indivisi 
Sorar  più  beli*  net  ridenti  Elisi. 
La  riviva  il  aòfitro  amore 


3i. 

Più  felice  a  pace  in  aerio, 

E  ariano  t«»roi  il  cure 
Di  piacere  a  palpitar. 
Voi  tiranni  3  v freniate 

*h  <juel  sangue  che, ,     rsate  ^ 
Griderà  vendetta  il  lUielb.  ■  fi 
Che  sapravvi  fulminar. 
Coro    Chiedi  invan  soccorro  ai  iJielo  ; 

Va  fra  P  ombre  a  delirar 
£buz.    Ahi  (105  ailJ>  ben  non  piangere, 
Cara  non  cospirar  . 
Amor  ci  re±r£a  ,  abbracciami 
Dolce,  così  ci  fi  a  spirar  . 

(  poi  rivolgendosi  intrepido 
Ahi  fibrate  il  colpo  barbari 
J^coo  le  vostre  vietane , 
/indiani  di  tante  pene       (a  Feo. 
Mio  bene  a  respirar  . 
("Ebuzioy  ^  Feceuia  si  accostano  altura 
Min.  Ministri,  il  sacro  ferro.  ,  .  (uuproviso 

CUiptSCi.O 

Ma  qua!  tumulto  !  Sembra  ,  stre[j  d  armi 
Fbuz.  li' armi  fra^or  ..  {splendore  di  lampi 
Min.  Si  corra  . . .  oimè  ,  O 0:0,1  \n  ui(><  •  (  luc- 
ci c  ot re  ri  a  gai* tao ro 
Fec  Ah  forse  il  Cielo?  (  ivta  a  tbuzia 
Mut.  f  ugnato J  Che  fia  ?  (  1  di  cun  d  ^p- 

(  iuta  r  sol  uz.  cue 
Ah  si  prprenofa .      muoiano   (ai  RL.  n<#  ri 
Ebuz  (afferra  u  pugnale  cìeU  9  Ar    J  \    pr  ia 
C *i  stant  ìa  a  M  tuo  che  nafuio  catte., 
dietro  all'  Ara  .  Tutti  gli  altri,  resi  no 
atterriti.   Ebazo  si  póne   avanci  eli 
Feceaia  in  atto  di  difendei  La. 
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SGENA  ULTIMA. 
Sempronio  con  Baccanti  armati 5 poi  Lentu/a 
con  Soldati^  indi   Postumio  coi  Littori  9 
e  Legionarj  con  [taccole  ò  Ippia  ,  Duci  ec. 
Sem.  Che  miro?  E  vivi  ancora  ? 

Perfidi;    (s'avventa  contro  Ebuzio 
Ebu.K*  un  f-rro...       FcC  Aita? 
IsenC.  C frapponendosi  /  Empio,  t'arresta 

f  i  soldati  la  disarmano J 
Sem.  Oh  furore!  Baccanti,  il  vostro  Nume, 
Il  Duce  drfenfJete,  vendicate. 

Neil9  a  r ho  che  i  Baccanti  si  attaccano 
co9  so'd-ti ,  escono  d'ogni  parte  i  Lit- 
tori e  ì  Lxgionarj  che  it  circondano 
e  li  atterrano  ;    altri  danno  il  fuoco 
ella  $  Iva  .  t  f tanto  e?ce  Postumio  nel 
mezzo  con  Ippia  che  accorr-  presso  Fc&. 
Post.  "Non  è  più  tempo,  anime  ree  tremate* 
Arda  fa  Sei va  >  e  f l  Te  n\no  ,  a  morte  iC  *pi 
De'  Baccani  5  e  all'esilio  i  rei  seguaci  r 
À  bah  io  il  funesto» 

To'ftViié  culto.  Il  Plebiscito  è  questo  . 
Tee   Provvido  Giei  !      £bu.   Oh  lieta  sorte 
Sem.  Oh  rabbia  J 

Ipp.  Diletta  amici  ,  sifva  al  seti  ti  stringo. 

P+*ì    Eseguite  —  Romani 

Consoliamoci  a  Ilio  5  sian   grazie  a9  Numi 

Che  ridonano  a  Roma  il  lor  favore  3 

E  il  memorando  giorno  , 

Cttè  distrutta  mirò  colpa  il  ria, 

W\  Roma  a  eterno  onor  segnato  sia  . 

Tee      Ecco  il  febee  istante  , 

Gh©  sospirai    sur  ora  ; 
No!  ben  che  tanto  adora, 


Tutto  il  mio  cor  goArti: 
Coro    Nel  ben  che  tanto  adora 

Tatto  il  tuo  cor  godrà . 
$*m.    Furie  tremende,  atroci, 

Che  mi  straziate  il  pett*$ 

Toglietemi  all'aspetto 

Di  lor  felicità  % 
Post.    Fremi  al  giulivo  aspettò 

Di  lo»  felicità . 
£W>    Ah  !  ehi  non  provà  in  seno 

Tenero  e  dolce  amore, 

La  gioja  del  mio  core 

Comprendere  non  sà  . 
lpp>    Alternili  gio-ja  e  amore 

L'ore  di  vostra  età. 
Ciro  general*  Brilla  già  sereno  it  Cielo 

Fà  la  pad*  a  noi  ritorna; 

Gara  a  noi  di  sì  bel  giorno 

La  memoria  ogaor  sarà. 


Fin*  del  Dramma; 
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